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Il Beato Francesco nacque ad Aljustrel, piccolo agglo-
merato della parrocchia di Fatima, l'11 giugno 1908, alle
tre de mattino. Nove giorni dopo, il 20 giugno, venne bat-
tezzato. I suoi genitori Manuel Pedro Marto (1873-1957) e
Olímpia de Jesus (1864-1956), era-
no cristiani praticanti, con la fede
semplice e solida, che caratterizza
la buona gente del luogo. Nel peri-
odo delle Apparizioni, il 7 settem-
bre 1917, l'allora giovane avvocato,
Dott. Carlos de Azevedo Mendes,
dopo aver parlato con il pastorello,
lo descrive così in una lettera:
"Berretto infilato in testa, giacchet-
ta molto corta, gilè che lascia in-
travedere la camicia, pantaloni
stretti, insomma, un uomo in mi-
niatura. Un bel volto di ragazzo!
Sguardo vivo e viso di bambino. Ri-
sponde con aria disinvolta alle mie
domande". Circa tre mesi più tardi,
dopo l'ultima apparizione, anche il
Barone di Alvaiázere, Dott. Luís
António Vieira de Magalhães e Va-
sconcelos, durante una visita a Fa-
tima, ci descrive il ragazzino: "Era
un bambino dai dieci ai dodici anni
vestito alla maniera del luogo,
sembrava molto allegro e spensie-
rato. Invitammo il piccolo ad ac-
compagnarci ed egli si rese subito
disponibile, saltando sorridente
sull'auto che ci portava. Gli rivolgemmo varie domande ma
lui più che parlare sorrideva, mostrandosi molto incuriosito
dalle varie parti dell'automobile".

Dalle descrizioni di Suor Lucia sappiamo quanto ama-
va gli uccellini, quanto amava suonare il piffero e cantare.
Amava contemplare le stelle, che chiamava "lucerne degli
Angeli", ma nulla lo incantava come il sorgere e tramonta-
re del sole. Non appena si intravedeva un solo raggio, non
cercava di vedere se c'era qualche lucerna accesa.

Insieme alla sorellina di 7 anni e alla cugina di 10,
nella primavera del 1916 Francesco vide, presso una colli-
na vicino casa, un giovane di circa 14 o 15 anni, più
bianco della neve, che il sole rendeva trasparente come il
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cristallo, e di una grande bellezza. Era l'Angelo della Pace
che parlò loro e gli insegnò come dovevano pregare; i
Cuori di Gesù e Maria erano infatti attenti alla voce delle
loro suppliche. L'incontro con l'Angelo si ripeté altre due

volte.
Alcuni mesi più tardi, una do-

menica, a mezzogiorno, era il 13
maggio, videro nella Cova da Iria,
sopra un piccolo leccio, una Si-
gnora vestita di bianco, più splen-
dente del sole, dalla quale si irra-
diava una luce più chiara e inten-
sa di un bicchiere di cristallo pie-
no di acqua cristallina, attraversa-
to dai raggi del sole più ardente.

La Signora chiese loro: "Volete
offrirvi a Dio per sopportare tutte le
sofferenze che Egli vorrà inviarvi,
in atto di riparazione per i peccati
con cui Egli è offeso e di supplica
per la conversione dei peccatori?"

"Sì, vogliamo" rispose Lucia in
nome di tutti e tre.

Accogliendo le richieste del-
l'Angelo e della Signora, che gli
apparve altre cinque volte, France-
sco si dedicò con tutto il cuore
alla sua missione.

L'eroicità della sua breve vita fu
riconosciuta in un rigoroso pro-
cesso canonico e, in seguito al-
l'approvazione di un miracolo avve-

nuto per la sua intercessione e quella della sorellina, Gio-
vanni Paolo II elevò i due Pastorelli alla gloria degli altari.
"La Chiesa vuole mettere sul lucerniere queste due fiam-
melle che Dio ha acceso per illuminare l'umanità nelle sue
ore buie e inquiete" disse il Papa nel giorno della Beatifi-
cazione.

Oggi risplendano ancor di più, con il loro esempio, per
il modo in cui hanno corrisposto all'invito alla conversione
e alla riparazione delle offese commesse contro Dio e
contro il Cuore Immacolato di Maria. Prestando culto ai
Beati Pastorelli, siamo continuamente richiamati a imitare
le loro virtù e a chiedere con maggior fiducia la loro inter-
cessione nelle difficoltà della nostra vita.
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Dio, per intercessione del Beato Francesco, si è com-
piaciuto di concedere molte grazie a coloro che si sono
rivolti a lui. Tuttavia, conviene che le richieste di grazia
siano rivolte ai due Pastorelli, dato che per la canonizza-
zione dei Beati Giacinta e Francesco è necessario che
sia ottenuta la grazia di un miracolo attraverso l'interces-
sione di entrambi.

LA SANTITÀ DEI PASTORELLI
P. Paolo Molinari SJ

P. Paolo Molinari SJ, nominato Postulatore della Causa di
Beatificazione e Canonizzazione dei Pastorelli di Fatima il
24 novembre 1979, è stato invitato al Congresso Interna-
zionale "Fatima per il XXI Secolo" e, l'11 ottobre 2007, ha
esposto la seguente conferenza sulla santità dei Pastorelli.

Il tema che mi è stato affidato e devo svolgere nel
contesto di questo Congresso Internazionale "Fatima per
il XXI Secolo" è il seguente: la santità dei Pastorelli.

Allo scopo di rispondere alle attese, ritengo necessario
offrire innanzi tutto alcune considerazioni fondamentali su
ciò che è veramente la "santità", infatti non vi è dubbio
che questo termine è spesso frainteso e non poche perso-
ne, anche fra i cristiani, lo associano ed identificano a
fenomeni straordinari e grazie mistiche, come se questi
fossero la manifestazione della santità di una persona.

La realtà è ben diversa, proprio per questo penso che
sia doveroso porre in chiaro in che cosa consiste la "san-
tità" e questo farò, non già proponendo una mia opinione
personale, bensì rifacendomi a ciò che Dio stesso ci ha
rivelato e la Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, ci ha
insegnato.

Dio si è a noi rivelato parlandoci nella Sacra Scrittura,
il cui tema fondamentale in essa esposto, sia nel Vecchio
che nel Nuovo Testamento, è indubbiamente quello della
Storia della Salvezza, e questa non è altro che la storia
dell'amore di Dio per l'umanità ed ogni essere umano,
infatti Dio, che è Amore ed amore misericordioso, fin dai
primordi dell'esistenza di coloro che Egli ha creato, ha
dato loro la possibilità di vivere un rapporto unitivo con Lui;
ha offerto loro una "Alleanza", cioè un patto di mutuo e
reciproco amore. È Dio, Essere supremo, che di sua libe-
ra iniziativa, e quindi graziosamente, ha offerto e continua
ad offrire a coloro che Egli ha creato e sono totalmente da
Lui dipendenti, di vivere un rapporto di amicizia e protezio-
ne: si tratta ovviamente di un patto, un legame fra esseri
ineguali, ed è quindi logico che Egli, come Essere supre-
mo, ponga delle condizioni che gli esseri umani devono
osservare, se vogliono mantenere il rapporto di unione con
Lui.

Purtroppo la Storia della Salvezza ci fa sapere che, da
parte degli esseri umani, l'Alleanza sigillata con il Signore
è stata più volte e ripetutamente infranta e da questa
mancanza di fedeltà agli impegni presi ne sono derivate
tante penose conseguenze, prima fra tutte l'allontanamen-
to degli uomini da Dio e da ciò il formarsi di una società
che, priva dei criteri sovrani di Dio, si autodistrugge perché
gli esseri umani e le nazioni vogliono primeggiare gli uni
sugli altri e fanno ciò imponendosi con la forza e la violen-
za. Ciononostante Dio, pieno di compassione ed amore,
ha costantemente fatto di tutto per richiamare coloro che
si erano distaccati da Lui ed è venuto loro incontro manife-
stando la sua prontezza a perdonare coloro che si conver-

tono. Egli ha dunque inviato i profeti, il compito dei quali
era appunto di cercare di indurre gli esseri umani a vivere
secondo gli impegni presi e vivere in unione con Dio: essi
hanno compiuto la loro missione facendo anche appello
alle più commoventi esperienze umane nelle quali ciò che
prevale è il tema dell'amore. Si pensi ai termini usati dai
profeta Osea (Os. 2,20-24), ai paragoni a cui Ezechiele fa
ricorso (Ez. 36,26 e 16,60), alle immagini utilizzate da
Isaia (Is. 54; 42,6 e 49,6ss). Tuttavia, pur avendo Dio fatto
di tutto per riportare a sé gli esseri umani, questi hanno
rifiutato di ascoltare la voce di Dio, con cui Egli amorevol-
mente cercava di ricondurli alla saggezza e quindi a con-
vertirsi per vivere quel rapporto di unione con Lui che essi
stessi avevano infranto.

Il Prefazio della Preghiera Eucaristica IV esprime chia-
ramente questa realtà dicendo: "molte volte hai offerto agli
uomini la tua alleanza, e per mezzo dei profeti hai inse-
gnato a sperare nella salvezza. Padre santo, hai tanto
amato il mondo da mandare a noi, nella pienezza dei
tempi, il tuo unico Figlio come Salvatore. Egli si è fatto
uomo per opera dello Spirito Santo ed è nato dalla Vergi-
ne Maria; ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la
nostra condizione umana". Essendo "uno con il Padre"
(Gv. 10,30), il Verbo Incarnato ci ha amati fino alla fine
(Gv. 13,1) e per questo ha offerto se stesso quale vittima
di propiziazione ed espiazione e stabilito la Nuova Allean-
za nel suo sangue: questo Egli ha appunto fatto per unire
gli uomini a sé e in sé al Padre. Si rileggano a tale
proposito le parole pronunciate da Gesù Cristo nostro Si-
gnore durante l'ultima cena che San Giovanni ci ha tra-
mandato nei suo Vangelo al Capitolo 17, 20-24: "Non
prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro
parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa.
Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in
noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai
mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a
loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu
in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia
che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me".

Da tutto quanto detto è dunque chiaro che secondo il
pensiero di Dio la santità consiste nella "unione con Cri-
sto", ma ciò significa condurre la vita ordinaria propria di
ciascuno, mossi dallo Spirito che animò Gesù nella sua
vita terrena e che Egli infonde nei cuori per far sì che
anche noi compiamo in tutto ciò che piace al Padre (cfr.
Gv. 8,29).

Il Concilio Vaticano II, nel cercare – sotto la guida dello
Spirito Santo – di dare risposta alla domanda che Giovan-
ni XXIII aveva formulato: "Chiesa, che cosa dici di te stes-
sa?", nei primi due Capitoli della Costituzione dogmatica
"Lumen Gentium" ha addotto numerosi testi scritturistici
che mettono in evidenza la continua attività amorosa di
Dio mirante ad unire gli uomini a sé, ed ha così valorizza-
to il tema dell'Alleanza nell'intento di condurre gli esseri
umani ad apprezzare che cosa vuol dire essere membra
della Chiesa: essa infatti è vitalmente unita a Cristo come
i tralci alla vite (cfr. Gv. 15,1-11) e per questo il Signore
insistentemente supplica ciascuno dei membri del suo
corpo (cfr. Cor. 1,24): "Rimanete in me ed io in voi", per-
ché soltanto allora porterete frutto (cfr. Gv. 15,4-5), infatti
è da lui che fluisce nel corpo la vitalità e la capacità di
agire.

Si può e si deve dunque dire che ciò che il Concilio
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tre con la destra teneva sospesa su di esso un'Ostia dalla
quale cadevano nel calice gocce di sangue.

L'Angelo stesso si inginocchiò a fianco dei tre bambini
e li invitò a ripetere tre volte la seguente invocazione:
"Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro
profondamente, e Vi offro il preziosissimo Corpo, Sangue,
Anima e Divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i taberna-
coli del mondo, in riparazione per gli oltraggi, sacrilegi ed
indifferenza con cui è offeso". Poi l'Angelo aggiunse anco-
ra di pregare dicendo: "Per gli infiniti meriti del Suo Sacro
Cuore, e del Cuore Immacolato di Maria, Vi chiedo la
conversione dei poveri peccatori".

Dal resoconto che di questi eventi ci ha lasciato la
cugina dei due Pastorelli, Suor Lucia, sappiamo anche
che, dopo aver poi innalzato il calice e l'Ostia, l'Angelo
diede a lei l'Ostia, mentre a Giacinta e Francesco offrì da
bere il contenuto del calice. Ciò facendo disse: "Prendete
e bevete il Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo, orribilmente
oltraggiato dagli uomini ingrati. Riparate i loro delitti e
consolate il vostro Dio". Prostratosi ancora una volta a
terra, ripeté tre volte la stessa preghiera:

"Santissima Trinità,..." e poi sparì.
Seguendo l'esempio loro dato dall'Angelo essi si mise-

ro in ginocchio per adorare Dio, e ciò fecero senza dubbio
in un modo nuovo e ben più profondo di quello che essi
facevano di solito ripetendo la preghiera del mattino "Vi
adoro mio Dio e Vi ringrazio per avermi creato...". Il Signo-
re si era allora fatto presente in un modo inusuale ed
aveva bussato alla porta del loro cuore: essi avevano
ascoltato ed avevano aperto; Egli era entrato per condivi-
dere con loro ciò che ha nel suo animo e, creando un
patto d'amore con loro, li sollecitava a prendere parte con
Lui alla sua missione per l'umanità peccatrice. Operando
in essi con la grazia, Dio, che si compiace di rivelare se
stesso ai piccoli (cfr. Mt. 11,25; Lc. 10,21), "poneva la
sua legge d'amore nel loro animo, la scriveva nel loro
cuore" (cfr. Ger. 31,33), e dando loro da bere il sangue da
lui sparso per la salvezza del mondo, li trasformava inte-
riormente per unirli a Cristo e far sì che il Suo Figlio li
rendesse partecipi di ciò che Egli ha vissuto ed intende
vivere nelle membra vive del suo corpo che è la Chiesa,
per completare ciò che manca alla sua passione (cfr. Col.
1,24).

È dal tempo di quella apparizione dell'Angelo dell'Ostia
che entrambi, Francesco e Giacinta, intensificano la loro
preghiera e l'ardente desiderio di ricevere l'Eucaristia; era
infatti risaputo che il Papa Pio X, fin dal 1910, con il suo
fine intuito di Pastore delle anime e di Santo, aveva vigoro-
samente promosso l'accesso alla SS. Eucaristia dei fan-
ciulli giunti all'età della ragione, superando le opposizioni
provenienti da varie parti: questo Santo Sommo Pontefice
era convinto che, in seguito alla sua insistenza di ammet-
tere i fanciulli alla S. Comunione, si sarebbero avuti in
futuro anche dei bambini canonizzabili. Ciononostante non
erano pochi i Vescovi e i Sacerdoti che, ancora ai tempi in
cui vivevano i Pastorelli di Fatima, erano restii a concede-
re la Comunione ai piccoli, e questo era anche il caso in
alcune zone del Portogallo; questo fatto fece soffrire i due
bambini di Fatima, i quali ardentemente sospiravano di
poter ricevere il Corpo di Gesù presente nell'Ostia consa-
crata che l'Angelo aveva fatto loro vedere.

Vaticano II, ossia la Chiesa guidata dallo Spirito Santo, ha
esplicitamente insegnato a proposito della santità è che
essa consiste nella "unione con Dio", tanto è vero che nel
Capitolo VII della Costituzione dogmatica "Lumen Genti-
um", che tratta della indole escatologica della Chiesa pe-
regrinante, il Concilio si è espresso in questi termini:
"Mentre infatti consideriamo la vita di coloro che hanno
seguito fedelmente Cristo, per un motivo in più ci sentia-
mo spinti a ricercare la città futura (cfr. Eb. 13,14 e 11,10)
e insieme ci è insegnata la via sicurissima per la quale,
tra le mutevoli cose del mondo, potremo arrivare alla per-
fetta unione con Cristo, cioè alla santità." (Lumen Genti-
um, n. 50).

Ovviamente ciascuno è chiamato a vivere in unione con
Cristo secondo lo stato e le condizioni di vita che gli sono
proprie, secondo la vocazione che Dio gli ha conferito
come membra del Corpo di Cristo, nel quale c'è una gran-
de diversità di compiti e funzioni, come San Paolo ha
ampiamente descritto (cfr. 1Cor. 12,4-27).

Questo è appunto ciò che i "Pastorelli di Fatima" han-
no fatto; essi hanno progressivamente percorso la "strada
stretta" della sequela di Cristo e lo hanno fatto come
bambini ed in quanto tali: essi erano bambini e sono rima-
sti bambini, ognuno dei due aveva il suo temperamento ed
il suo carattere, con le sue qualità ed anche i suoi limiti. Il
Signore si è avvicinato a loro in un modo del tutto specia-
le, ha bussato alla porta dei loro cuori con l'aiuto dell'An-
gelo prima, e di sua Madre poi, "la Signora", e, come lo
stesso Signore ha detto: "Se qualcuno ascolta la mia
voce e mi apre la porta io verrò da lui e cenerò con lui ed
egli con me" (Ap. 3,20).

Corrispondendo in modo sempre più generoso a ciò
che veniva loro richiesto, i Pastorelli hanno sviluppato una
grande famigliarità con Gesù ed hanno vissuto in modo
sempre crescente la loro unione con Lui, secondo le ca-
ratteristiche che erano proprie della loro natura. Possiamo
allora chiederci in che modo questo si è verificato e quali
sono le note tipiche che distinguono il modo in cui sia
Francesco che Giacinta hanno vissuto la loro unione con
Cristo.

Francesco e Giacinta, piccoli bambini, cresciuti in una
famiglia e in un ambiente profondamente impregnato dei
valori cristiani, così come tanti altri fanciulli, avevano impa-
rato il catechismo e sapevano chi è Gesù Cristo e chi è
sua Madre, Maria Vergine; conoscevano i principali episo-
di della sua vita e che Egli è morto sulla croce per riparare
i nostri peccati mentre sua madre era ai suoi piedi. Tutti e
due avevano imparato a pregare, cioè a mettersi in ginoc-
chio dinanzi a Dio... avevano appreso a recitare in famiglia
il rosario e cioè a rivolgersi a Maria Santissima ripetendo
le parole che l'Arcangelo Gabriele le aveva rivolto. Ed è
così che, anche quando portavano al pascolo le pecore
nella "Loca do Cabeço", trovavano spontaneamente il tem-
po per recitare le preghiere da essi conosciute.

Amavano giocare fra loro, ma a volte preferivano isolar-
si e stare in silenzio per ammirare la natura, i fiori che si
aprono al sole, gli uccelli che svolazzano, gli agnellini che
saltellano; erano lieti di ascoltare il cinguettio degli uccelli
ed il belare delle pecore ed il soffio del vento con ciò che
porta con sé ed erano pure attenti alla inattesa venuta di
un Angelo che teneva nella mano sinistra un calice, men-  (continua)
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«Nella sua sollecitudine materna, la Santissima Vergi-
ne è venuta qui, a Fatima, per chiedere agli uomini di “non
offendere più Dio, Nostro Signore, che è già molto offeso”.
Per questo Ella chiede ai pastorelli: “Pregate, pregate
molto e fate sacrifici per i peccatori; tante anime finiscono
nell’inferno perché non c’è chi preghi e si sacrifichi per
loro”.

La piccola Giacinta ha condivi-
so e vissuto quest’afflizione della
Madonna, offrendosi eroicamente
come vittima per i peccatori.
(dell’Omelia di Giovanni Paolo II nel-
la beatificazione (13.V.2000)

Anche Giacinta era malata
quando, poco prima della morte del
fratellino Francesco, avvenuta ad
Aljustrel il 4 aprile 1919, la Madon-
na venne a visitarli. Giacinta, poi,
raccontò alla cugina Lucia: "La Ma-
donna è venuta a vederci; dice che
verrà molto presto a prendere Fran-
cesco per portarlo in Cielo, e a
me… disse che andrò in un ospe-
dale…". Era l'Ospedale di S. Ago-
stino a Vila Nova de Ourém, dove
fu ricoverata durante i mesi di luglio
e agosto del 1919.

Lucia ci racconta anche: "Di
nuovo la Vergine Santissima si de-
gnò di visitare Giacinta per annun-
ciarle nuove croci e sacrifici. Me ne
diede notizia e diceva:

- Mi ha detto che andrò a Lisbo-
na, in un altro ospedale, che non
rivedrò più te e neppure i mie geni-
tori, che, dopo aver sofferto molto,
morirò sola, ma che non abbia paura, che verrà Lei là a
prendermi per portarmi in Cielo".

Giacinta e la sua mamma pernottarono nella stazione
del Rossio, a Lisbona, la notte del 21 gennaio 1920. Il
giorno dopo furono accolte da Maria da Purificação Go-
dinho, direttrice dell'Orfanotrofio della Madonna dei Mira-
coli.

Il 2 febbraio Giacinta fu accolta nell'Ospedale di Dona
Estefânia dove fu operata dal Dottor Leonardo de Sousa
Castro Freire. Sessanta anni più tardi, il 5 maggio 1980,
in occasione del Processo di Beatificazione dei Pastorelli,
Mons. Alberto Amaral, vescovo di Leiria-Fatima, incontrò il
Dottor Castro Freire e gli domandò: "Signor dottore, non la
impressionò nulla di straordinario nel comportamento di
Giacinta, durante o successivamente l'operazione, anche
senza sapere che si trattava della veggente di Fatima?"

UNA LAPIDE NEL CIMITERO DI OURÉM

La risposta del medico fu: "Dico la verità! Era una
bambina normale, come quelle della sua età, con uno
sviluppo psichico normale. L'ho conosciuta in uno stato di
grande sofferenza fisica, che, naturalmente, influiva anche
sul suo stato psichico. Mi diede l'impressione…, mi lasciò
sempre l'impressione di essere una bambina con molto

coraggio, perché un'anestesia che
non è generale, non evita tutti i do-
lori all'apertura di una fistola, ecc.
… Le uniche parole che le udì pro-
nunciare durante l'operazione furo-
no: "Ahi! Gesù! Ahi! Mio Dio!"

Manuel Fernandes, impiegato
dell'ospedale, che conobbe Giacin-
ta e la portò, con la barella, dalla
sala operatoria all'infermeria, ha ri-
lasciato la medesima dichiarazio-
ne: "La piccola Giacinta era diversa
dalle altre bambine… molto silen-
ziosa! Quando la osservavamo,
comprendevamo che era una pic-
cola creatura innocente che stava
davanti ai nostri occhi".

Nonostante soffrisse dolori atro-
ci, lasciava appena sfuggire questi
lamenti: "Ahi Nostra Signora! Ahi
Nostra Signora! Pazienza! Tutti
dobbiamo soffrire per poter andare
in Cielo".

Il 20 febbraio 1920, verso le sei
di sera, Giacinta affermò che si
sentiva male e chiese di poter rice-
vere i Sacramenti. Fece la sua ulti-
ma confessione al parroco della
parrocchia degli Angeli, don Ma-
nuel Pereira dos Reis e, alle 22.30,
esalò serenamente l'ultimo respiro.

Il suo corpo fu portato nella sala mortuaria dell'ospeda-
le. La vestirono di bianco, con una cintura azzurra. Il 21
febbraio il suo corpo fu traslato alla Chiesa degli Angeli,
dove rimase fino al 24, giorno in cui, in treno, fu portato
alla stazione di Chão de Maçãs (Fatima).

Nel cimitero erano disponibili solo tombe scavate nella
terra, così, su richiesta del Dott. Formigão, il Barone di
Alvaiázere mise a disposizione un loculo nella la tomba di
famiglia a Vila Nova de Ourém, dove il corpo della Pasto-
rella rimase fino al giorno della sua traslazione nel cimite-
ro di Fatima, il 12 settembre 1935.

Tra un pò, una lapide nel cimitero di Ourém, accanto
alla tomba di famiglia della famiglia Alvaiázere, ricorderà
agli abitanti di Ourém e ai pellegrini che lo visiteranno, il
luogo dove, per 15 anni, riposò il corpo della Beata Giacinta.


